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        Benvenuti a Shadow Valley, dove regna il Dirty Angels MC. Preparatevi ad affrontare quest’avventura a muso duro… Questa è la storia di Jag.

      

        

      
        L’unica cosa che Jag, Road Captain del Dirty Angels MC, ama più della sua moto personalizzata è Ivy. La desidera da tempo immemore. Tuttavia, nel corso degli anni, ha dovuto sopportare di vederla uscire con chiunque tranne lui, perché Ivy evita i motociclisti come la peste. Gravita attorno a tutt’altro genere di ragazzi: imbranati e nerd. Jag non sarà mai come loro.

      

        

      
        Intelligente e indipendente, Ivy non vuole essere di proprietà di nessun uomo. Cresciuta nel club, sa in prima persona come vengono trattate le donne lì. Si pente dell’errore che ha commesso, quando una sera, ubriaca fradicia, ha trascinato Jag di sopra nella sua stanza al club. Da allora, ha fatto del suo meglio per tenerlo a distanza, anche se si è rivelato essere piuttosto difficile. Soprattutto da quando ha scoperto il suo segreto, che la fa innamorare ancora di più.

      

        

      
        Tra segreti, bugie e una violenta zuffa con un club rivale, riusciranno queste due teste calde a trovare l’amore e il conforto che stanno cercando l’uno nell’altra? O il loro mondo cadrà a pezzi?
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      Aveva intenzione di uccidere quella stronza.

      Jag bussò alla porta. Di nuovo.

      Lo stava spingendo al limite e non sarebbe finita bene.

      Né per lui.

      Né per lei.

      Né per l’umanità in generale.

      “Cazzo, apri la porta o ti giuro che la sfondo, capito?”

      Avrebbe bussato gentilmente solo un’altra volta, poi non ci avrebbe visto più.

      Diede un calcio educato alla porta con il suo pesante stivale da motociclista. Di sicuro avrebbe lasciato un segno.

      “Se non apri subito questa cazzo di porta…”

      La porta si spalancò e qualcosa (o qualcuno) cercò di sfrecciargli accanto.

      Jag allungò una mano e afferrò il corpo in fuga. Col magro bicipite stretto nella presa, il tizio fu costretto a fermarsi.

      Jag gli girò attorno per guardarlo. Si accigliò. “Chi diavolo sei?”

      Il ragazzo, già pallido, divenne cadaverico. Aveva gli occhi spalancati e la bocca aperta, una camicia sgualcita stretta in mano e i pantaloni calati intorno ai fianchi. Apparentemente non aveva avuto il tempo di riallacciarli prima che Jag arrivasse come una furia.

      Di certo era una mossa intelligente. D’altronde, Ivy tendeva a scegliere ragazzi intelligenti, ma si dileguavano poco dopo. I secchioni e le motocicliste non erano una buona accoppiata, per quanto lei ci provasse.

      Jag lo capiva, sinceramente. Anche Ivy era una ragazza intelligente. Si poteva definire perfino geniale. E le piacevano le sfide.

      Oltre che a diventare la signora di un motociclista. Di Jag, più che altro.

      Jag guardò il ragazzo a piedi nudi. Evidentemente, nella fretta aveva dimenticato le dannate scarpe.

      Che idiota. Forse, dopotutto, non era poi tanto intelligente.

      “Hai forse toccato la proprietà dei Dirty Angels?”

      Il ragazzo aprì e chiuse la bocca come un pesce lesso mentre fissava Jag, che torreggiava su di lui con un distacco di almeno venti centimetri.

      “Ti ho fatto una maledetta domanda. Hai forse…”

      “Vattene, Jag.”

      I suoi occhi scivolarono sulla donna apparsa sulla soglia, con in mano un paio di mocassini con tanto di calzini dentro. Indossava una fottuta vestaglia e sotto, probabilmente, nient’altro.

      Il ragazzo posò gli occhi sulle scarpe, poi le afferrò e se le strinse al petto come se fossero un’ancora di salvezza.

      “Entra in casa. A te penserò in un secondo momento.”

      “Col cavolo che lo farai. Vattene, Jag.”

      Lui girò la testa verso Ivy e si prese il suo tempo per ispezionarla da capo a piedi. Quei maledetti capelli rossi le cascavano sulle spalle, chiaramente incasinati da una fresca scopata che Jag sperava di aver interrotto, perché se qualcuno avrebbe dovuto essere in quel letto, quello era lui.

      Ivy aveva le labbra gonfie e imbronciate. Dannazione, se aveva messo quelle labbra intorno al cazzo del nerd, Jag gli avrebbe fatto esplodere il cervello. Aveva anche gli occhioni verdi sgranati per la rabbia.

      Non importava. Ivy poteva arrabbiarsi quanto voleva. Anche lui era incazzato. Anzi, lo era più di lei.

      “Chi mi scopo non è affar tuo,” ribatté lei con tono impertinente.

      Jag strinse i denti prima di rispondere. “Col cazzo che non lo è. Tutto ciò che ha a che fare con la proprietà del club è affar mio.”

      Specialmente dopo che Ivy lo aveva fatto con lui per anni.

      “Beh, io non sono proprietà del club. Quindi VATTENE!”

      Jag rilasciò il ragazzo spaventato con uno strattone. Il tipo inciampò, ritrovò l’equilibrio sulla ringhiera della veranda, poi corse giù per le scale di metallo, scendendole due alla volta. Come un topo spaventato, corse verso un’auto parcheggiata in strada.

      Jag avrebbe dovuto capire fin da subito che guidava una Prius, cazzo. Avrebbe dovuto forare le gomme di quella geek-mobile come punizione per aver infilato l’uccello nella proprietà del club.

      “Quel coglione non guida nemmeno la moto. Hai davvero dei gusti di merda quando si tratta di scegliere chi scoparti, Ivy.”

      “Come se non lo sapessi,” mormorò lei. A quella risposta, Jag serrò la mascella.

      “Non tornare mai più,” urlò Jag nel buio, avvertendo il ragazzo che si affrettava a entrare nell’auto come se avesse il culo in fiamme. “Se ci tieni alla tua pellaccia,” concluse sottovoce. Si voltò per guardare la donna rossa e incazzata, avvolta in un vestito di seta nera che le abbracciava tutte le dannate curve. Le palle di Jag si strinsero forte proprio come la mascella. “Qualcosa mi dice che avrebbe bisogno di un’estensione dell’uccello per scoparti.”

      “Non so se quello che hai appena detto era più un insulto per lui o per me. In ogni caso, tu non vivi qui, Jag. Quindi, te lo dico per l’ultima volta, vattene.”

      “No, non vado da nessuna parte.”

      Ivy sollevò una spalla. “Va bene. Allora resterai qui fuori tutta la notte mentre io dormirò profondamente nel mio letto. Da sola, grazie a te. Normalmente, ti darei la buonanotte ma… vaffanculo.”

      La porta si chiuse e Jag sentì il rumore del chiavistello che veniva inserito. Fece una smorfia e fissò la porta.

      Ivy non sapeva che suo zio, Ace, aveva dato una chiave a Jag.

      Sorrise, girò i tacchi e corse giù per i gradini fino al punto in cui aveva parcheggiato la moto, ai piedi delle scale del banco dei pegni.

      Lei poteva anche non lasciarlo entrare, ma la sua missione era stata compiuta. Aveva scacciato l’ultima conquista di Ivy.

      Avrebbe continuato a farlo fino a quando lei non avesse avuto un po’ di buon senso e si fosse resa conto che l’unica cosa di cui aveva bisogno era sempre stata proprio lì, di fronte a lei.

      Si mise a cavallo del suo bel bolide, colpì il motorino di avviamento e chiuse gli occhi per un momento, circondato dal forte rombo dei tubi di scarico.

      La moto era tutto per lui. L’unica cosa che desiderava cavalcare ancor di più era Ivy.

      L’unica cosa che amava più della sua moto era… Ivy, maledetta Ivy.

      Ed era davvero una stronza.
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        * * *

      

      Ivy appoggiò la testa contro la porta, si coprì il viso con le mani per cercare di non urlare. Fece un respiro profondo e tremolante nel tentativo di controllare l’incazzatura e la frustrazione. Con pessimi risultati.

      Fottuto Jag.

      Finalmente, sentì il ruggito della sua moto esplodere e poi svanire in lontananza.

      Non c’era più nessuno.

      Non aveva idea di come Jag avesse scoperto che c’era un uomo nel suo appartamento. Era come se avesse un sesto senso. Non era la prima volta che cacciava uno dei suoi uomini.

      Probabilmente non sarebbe stata nemmeno l’ultima.

      Il problema di essere cresciuta in un club motociclistico e di averci vissuto per tutta la vita era proprio quello… Avere a che fare con un gruppo di motociclisti machi e misogini.

      Le donne erano considerate proprietà del club. Proprietà. E nascere in una famiglia di motociclisti rendeva l’emancipazione difficile.

      Non che lei volesse davvero scappare. Amava i suoi fratelli e amava quasi tutto di quella vita.

      Anche a livello economico andava tutto bene, lavorava nel banco dei pegni di suo zio e viveva nell’appartamento al piano di sopra senza pagare l’affitto. Aveva anche frequentato la scuola a indirizzo informatico, così gestiva il sito web del club e tutti i social, e riparava i computer dei membri del club quando necessario. In realtà, avrebbe anche potuto aprirsi un suo negozio di computer, se avesse voluto. Sapeva diagnosticare i vari problemi e sapeva programmare.

      Il club faceva affidamento su di lei. A volte Ivy aiutava persino Ace, il tesoriere del club, a gestire i conti.

      Era una tipa intelligente, ma a volte si perdeva in un bicchier d’acqua.

      Come quando era andata a letto con Jag per errore, dopo una sbronza che si era presa durante una grigliata. Aveva perso la testa e lo aveva trascinato di sopra, in una stanza del club. Da allora, c’era sempre stata tensione tra di loro.

      Fortunatamente, Ace non era mai venuto a saperlo perché, anche se quell’uomo era suo zio, con lei si comportava come un padre, specialmente dal momento che lei non aveva mai conosciuto il suo vero padre. Nonostante Ace amasse Jag come un figlio, Ivy non sarebbe mai riuscita a impedirgli di prendere a calci in culo il giovane per averla “contaminata”.

      Eppure, Jag non era stato il suo primo spasimante.

      Ace tendeva a incoraggiare Ivy a uscire con uomini al di fuori del club. Lei non capiva troppo il perché di quella scelta, dato che lui stesso era un membro del club. Voleva forse dire che non considerava i suoi fratelli dei bravi uomini?

      Forse era solo iperprotettivo.

      Difficile da dire.

      A ogni modo, Ivy quella volta aveva commesso un passo falso, Jag non si era opposto e lei se n’era pentita.

      L’ultima cosa che voleva era indossare un gilet con su scritto “Proprietà di Jag”, proprio come i panci che indossavano alcune delle signore.

      Era una donna indipendente, dannazione, e aveva intenzione di restare tale, a ogni costo.

      Tuttavia, doveva ammettere che il ragazzo che si era portata a casa quella sera non faceva per lei. Ci era uscita solo per togliersi uno sfizio. Quella specie di “appuntamento” era stato noioso. Era un bravo ragazzo, certo, e anche abbastanza carino, però non si era accesa la scintilla.

      Sia lei che Jag erano ubriachi quando erano andati a letto insieme. Nemmeno quella notte c’erano state scintille. No, quella notte c’era stata un’intera esplosione.

      E questo la spaventava a morte.
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        * * *

      

      Jag si sedette al grande tavolo di legno laccato. Quello con sopra il logo del club dei Dirty Angels, scolpito anni prima da uno dei membri fondatori, suo nonno Bear.

      Pace all’anima sua.

      Per come stavano andando le cose, non sembrava che sarebbero mai arrivati alla pace. Da quando Bear era stato ucciso da uno Shadow Warrior negli anni ’80, la situazione si era leggermente incrinata.

      Quella storia lo fece pensare a suo padre, Rocky, che stava scontando una condanna a vita alla prigione di massima sicurezza SCI Greene per aver fatto fuori alcuni di quei Warriors per vendetta.

      Tuttavia, anche dopo tutti quegli anni, tra i due club non aveva mai smesso di scorrere cattivo sangue. I Warriors si presentavano di tanto in tanto per creare scompiglio, come una maledetta spina nel fianco.

      A causa di quei recenti eventi, il direttore del club, Pierce, era seduto a capotavola a spiegare come migliorare la sicurezza di tutte le loro attività. Il tutto metteva a dura prova Diesel, che era sia l’esecutore del club, sia il responsabile della In the Shadows Security, società con la quale reclutava i buttafuori per i bar del club e offriva sicurezza personale e commerciale a coloro che potevano permetterselo.

      “Bisogna essere vigili.” Pierce si guardò intorno al tavolo, i suoi occhi rimbalzarono da un membro all’altro. “Anche le nostre signore devono esserlo, perciò diffondete la parola e fatela arrivare anche a loro. Lo stronzo era armato quando ha cercato di far cadere Sophie proprio di fronte a Z in una strada trafficata. Se fosse stata da sola, non si sa cosa le sarebbe potuto succedere.”

      Tutti annuirono e batterono i pugni sul tavolo.

      “Posso dirti cosa succederebbe se prendessero una delle nostre signore: un fottuto massacro, ecco cosa succederebbe,” borbottò Diesel.

      “Già, confermo,” concordò Hawk.

      “Sì, così finiremo tutti a Greene, nelle celle accanto a quelle di Rocky e Doc,” disse a entrambi i suoi figli Ace, il membro più anziano e la mente più brillante della stanza.

      Jag gli diede un colpetto al braccio. “Allora, fratello, io e te potremmo finalmente rivedere i nostri padri.”

      Ace aggrottò la fronte. “Non è divertente, ragazzo.”

      “Rispetto per Doc e Rocky,” urlò Dex, suscitando fischi e urla attorno a sé.

      Pierce batté il martelletto sul tavolo. “Va bene, va bene. Calmatevi, sbrighiamo in fretta questi affari così potrò andare a spassarmela con la mia donna.”

      Tutti ridacchiarono.

      “Ora, ditemi, qualcuno sa qualcosa su questi Dark Knights?” Pierce spostò lo sguardo sull’omone all’altra estremità del tavolo. “Diesel?”

      “Niente di nuovo.”

      Poi guardò alla sua sinistra. “Hawk?”

      “L’unica cosa di cui ho sentito parlare è che hanno preso il controllo del Dirty Dick’s Bar.”

      Pierce aggrottò la fronte. “Preso il controllo?”

      Hawk si sporse in avanti per guardare Pierce. “Non lo gestiscono. Almeno non ancora. Lo usano per lo più come un normale ritrovo per chiunque indossi i loro colori.”

      “È appena a sud della linea urbana.” Il che poteva essere preoccupante dal momento che era più lontano dalla città di quanto non fossero mai stati prima.

      “Esatto.”

      “Spacciano?”

      Hawk sollevò un sopracciglio. Per Pierce, era più che sufficiente come risposta. Borbottò: “Merda.”

      Dex s’intromise: “L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che spaccino droga o armi attraverso Shadow Valley. Non voglio che provochino gli sbirri del posto.”

      “Questo è sicuro, cazzo,” mormorò Jag. “Già è una seccatura il fatto che Axel stia sempre attorno alla pasticceria di Sophie.”

      “È perché gli piace fare il filo a Bella,” aggiunse Ace con un’espressione accigliata.

      “Ucciderò quello stronzo,” disse Diesel. Il Sergeant at Arms del club era un po’ troppo protettivo nei confronti di sua cugina. Tuttavia, lo era per una buona ragione.

      Ace guardò suo figlio minore. “No, non farai proprio nulla, figliolo.”

      “Possiamo fargli un po’ male, solo un po’,” aggiunse Hawk.

      Ace inclinò la testa verso il figlio maggiore e puntò un dito verso di lui in segno di avvertimento. “Nemmeno tu farai nulla, ragazzo. Lasciamo cadere la questione. Si risolverà in men che non si dica. Sapete bene che non dobbiamo cercarci i guai con la polizia della valle.”

      “Ma se questi stronzi prendono in giro il club…”

      Pierce intervenne: “Lascia perdere per ora. Abbiamo problemi ben più grossi delle erezioni di Axel per Bella.”

      Il corpo di Diesel si strinse visibilmente e il suo viso si contorse in un cipiglio. Hawk incrociò le braccia robuste sul petto e si appoggiò allo schienale della sedia, chiaramente insoddisfatto di quell’ordine.

      Anche se c’era da dire che, a prescindere da cosa dicesse loro padre o il loro presidente, i fratelli sarebbero sempre intervenuti per proteggere la loro cuginetta. Su quello non c’era alcun dubbio.

      Proprio per quel motivo, Jag sapeva che doveva stare attento a ciò che poteva accadere tra lui e Ivy, la sorella di Bella. Non era sul loro radar protettivo come lo era Bella, ma sarebbe bastato un piccolo passo falso e ci sarebbe finita anche lei. Jag non aveva bisogno di seccature da nessuno dei due uomini.

      Jag non era di certo di statura mingherlina e si teneva in forma, ma quei due avrebbero potuto sbatterlo a terra prima ancora che battesse ciglio. Meglio stare dalla loro parte.

      Pierce si appoggiò allo schienale della sedia. “Forse è il momento di fissare un incontro con i Knights. Vediamo se vogliono farci capire quali sono le loro intenzioni. Non vorremmo di certo farci trovare impreparati a mutande calate.”

      “Su questo non ci sono dubbi,” disse Dex.

      Ace annuì. “Concordo.”

      “Tutti favorevoli?” chiese Pierce.

      “Sì,” intorno al tavolo si alzò un grido all’unisono.

      “Se non sono disposti a fare due chiacchiere, forse possiamo mandare una talpa. Una delle ragazze di Dawg o qualcosa del genere,” suggerì Dex. “È solo un’idea…”

      “Non sono sicuro che i Knights accetteranno facilmente una spogliarellista nella loro cricca. Comunque, mai dire mai,” disse Pierce. “Scegline una sobria, che non sia troppo appariscente. A ogni modo, potrebbero accettare l’incontro, proviamo prima con quella strada.”

      Dex continuò: “Se scegliamo la via della talpa, deve essere una fedele al club. È fondamentale. Non li dobbiamo distruggere, certo, dobbiamo solo cercare di avere qualche informazione sul loro piano di acquisizione del territorio. Inoltre, serve qualcuno che non sia di bocca larga. Non sono sicuro che possiamo fidarci di una delle ragazze di Dawg per questo compito.”

      “Siamo sicuri di dover chiedere l’incontro come prima cosa? Potrebbe metterli troppo in allerta. Forse possiamo mandare prima una ragazza, ottenere qualche informazione, e poi chiedere un incontro quando lei ci avrà passato le informazioni,” suggerì Diesel.

      Pierce si voltò verso Diesel. “Occupatene tu. Parla con Dawg, vedi se qualcuna delle sue ragazze è abbastanza affidabile. In caso contrario, potremmo essere costretti a cercare soluzioni alternative.”

      “Ricevuto,” grugnì Diesel.

      “D’accordo, ora basta con le brutte notizie. Questo è un fottuto club motociclistico ed è un bel po’ che non ci facciamo un bel giretto, quindi dobbiamo organizzare.” Pierce guardò Jag con occhi decisi. “Ehi, Road Captain, organizza per sabato. Va bene?”

      Jag annuì. “Va bene. Un bel giretto è proprio quello che ci vuole. Specialmente ora che il tempo è cambiato.”

      Un paio di “sì” si sollevarono dagli altri membri del Comitato Esecutivo.

      “Bene. Pensaci tu. Hawk, spargi la voce per una grigliata post-giro. Fa’ preparare qualcosa alle ragazze. Chiedi anche a Mama Bear di stare in cucina per preparare qualche chicca che stia bene col maiale.”

      “Sarà fatto,” brontolò Hawk, chiaramente ancora irritato per la questione di Bella e Axel.

      Forse Jag avrebbe dovuto avvisare suo cugino. Axel poteva anche essere un poliziotto, ma era pur sempre sangue del suo sangue.

      “Allora, abbiamo finito?” chiese Pierce, guardandosi intorno al tavolo. Quando nessuno parlò, disse: “Bene,” e batté il martelletto sul tavolo.

      Mentre tutti tiravano indietro le loro sedie e uscivano dalla stanza, Ace mise una mano sul braccio di Jag e gli fece un cenno con la testa indicandogli di trattenersi.

      Merda.

      Ace aspettò che l’ultimo membro lasciasse la sala riunioni, poi rivolse la sua attenzione a Jag. “Fratello, sei come un figlio per me, ma dobbiamo parlare un momento a quattr’occhi.”

      “A proposito di cosa?” chiese Jag, nonostante già lo sapesse.

      Certo che lo sapeva.

      Ivy quella mattina aveva di sicuro parlato con suo zio al banco dei pegni.

      “Ti sei presentato a notte fonda davanti al suo appartamento.”

      “Non era notte fonda.”

      Ace si limitò a lanciargli un’occhiata.

      Jag scrollò le spalle e ripeté: “Non lo era.”

      “Non importa. L’hai fatta andare su di giri. Stamattina ho dovuto sentirla lamentarsi per venti minuti di fila. Che cosa sta succedendo tra voi due?”

      “Niente.”

      “Beh, lo so che è una stronzata. Perché diavolo devi presentarti ogni volta alla sua porta quando è in compagnia di un uomo?!”

      C’erano un sacco di ragioni, ma Jag non ne avrebbe confessata nemmeno una. “A te non dà fastidio?”

      “Non sono affari miei.”

      Certo. Se fosse stato uno dei fratelli a fare visite notturne ad Ivy, Jag avrebbe scommesso tutto che sarebbero magicamente diventati affari di Ace. “Mi sto solo prendendo cura di lei come Hawk e Dex fanno con Bella. Sono solo protettivo.”

      Ace sbuffò e scosse la testa. “Certo, come no.”

      “Qualcuno deve pur proteggere le nostre donne.”

      “Sai che Dex non si scompone quando accadono queste cose alle sue sorelle.”

      “A Dex non importa niente degli uomini che si portano a letto.”

      “Allora forse non dovrebbe importare nemmeno a te.”

      Dannazione.

      Ace continuò. “A che gioco stai giocando? Perché sai che non voglio che Ivy finisca con un fratello. Sta’ pure certo che non voglio che faccia la stessa fine di Bella.”

      Jag sbatté le palpebre. “Quel casino non si ripeterà mai più, e di certo non succederà con me.”

      “Quindi hai un debole per lei,” dichiarò Ace, senza neanche chiedere.

      Merda. Jag era caduto nella trappola.

      Era difficile guardare negli occhi un uomo che lui rispettava e dirgli che era interessato a scoparsi sua nipote, che per di più quello considerava come una figlia. Ace poteva anche essere sulla cinquantina, ma aveva messo al mondo due ragazzoni grandi e grossi, Hawk e Diesel, e lui stesso non era certo un fannullone. Inoltre, Jag non voleva sicuramente incrinare i loro rapporti.

      “Non ti crea problemi il fatto che casa sua sia un via vai di uomini?”

      Forse non aveva scelto le parole migliori. Ace socchiuse gli occhi e raddrizzò le spalle.

      Merda.

      “Stai dicendo che è promiscua come i bei culetti?”

      Santo cielo. Avrebbe fatto meglio a non esserlo. I bei culetti erano donne desiderose che frequentavano il club per soddisfare i fratelli quando e dove volevano. Molte di loro lo facevano nella speranza di diventare un giorno una signora. Cosa che, nella maggior parte dei casi, non sarebbe mai accaduta. I fratelli non volevano fare di un bel culetto una signora. Nessuno voleva una relazione seria con delle donne che si concedevano a tutti.

      “No, non volevo dire questo.”

      “Bene. Forse il via vai cesserebbe se tu smettessi di cacciare via ogni ragazzo con cui va a cena.”

      A cena. Sì, certo.

      Ace continuò: “Da come parli, intuisco che ti sei affezionato a lei, Jag. Forse dovrei riprendermi quella chiave che ti ho dato per le emergenze.”

      “Non l’ho mai usata. Busso sempre.”

      “Come no, probabilmente dovrò ridipingere la porta per coprire quella bussata di ieri sera.”

      “Sì, ci penserò io.”

      Ace sollevò il mento. “Già, ti farò sapere se tutti i segni vanno via. In caso contrario, porterai il tuo culo laggiù e ci penserai tu a sistemare il danno.”

      La volta seguente, Jag avrebbe usato la chiave quando Ivy si sarebbe rifiutata di aprire la porta. Solo così le avrebbe fatto mettere la testa a posto.

      “Ha una pistola?”

      Ace spalancò gli occhi. “Perché?”

      “Era solo una domanda.”

      “Quindi, hai intenzione di interromperla la prossima volta che la vedrai con un uomo?”

      “Sì.”

      Ace abbassò la testa e la scosse. Mosse le spalle in un piccolo risolino. “Maledizione, ragazzo. Sei fortunato che mi stai simpatico.”

      Jag sorrise. “Lo so, Ace. Ti prometto che non le farò mai del male.”

      “Sarà meglio per te. Altrimenti ti prenderò a calci in culo io stesso. E lo farò anche se ti comporterai di nuovo in questo modo, ma qualcuno deve pur domare i modi ribelli di quella ragazza. È irrequieta. Non trova quello che cerca. È evidente da quel ‘via vai’ che hai menzionato. Forse è giunto il momento che un fratello cerchi di farla ragionare.”

      “Quindi ho la tua benedizione?” chiese Jag, sorpreso da quella svolta improvvisa.

      “Non ho detto questo. E non dipende tutto da me.” Ace lo studiò per un momento con le labbra serrate e le mani sui fianchi, mettendo Jag a disagio. “Sai che non va con i motociclisti. L’inghippo è tutto lì.”

      Ace non sapeva che Ivy era già andata a letto con uno di loro. Solo una volta. “Magari deve solo provare.”

      Ace scosse la testa. “D’accordo. Se poi non ti vuole, devi lasciar perdere questa storia, capito? E poi farle capire cosa vuole da sola.”

      “Va bene, ricevuto. Non sarà un problema.”

      “Voglio solo che sia felice.”

      “Non sei l’unico,” mormorò Jag.

      “Se sapesse di cosa stiamo parlando, mi stritolerebbe le palle.”

      “Già, ne sono sicuro. Comunque non pensare che quel nerd abbia combinato qualcosa ieri sera.”

      Ace fece una risata nasale e gli diede una pacca sulla schiena mentre uscivano dalla sala riunioni nell’area comune del club. “Mi sorprende che tu non abbia visto tracce di merda dalla porta fino alla sua auto.”

      Jag sorrise. “Già. Se si fosse cagato addosso non mi avrebbe stupito.”
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      Il ruggito delle motociclette che si facevano strada nel parcheggio privato dietro il club mise sull’attenti il sangue e i capezzoli di Ivy.

      Preferiva non frequentare i fratelli, certo, ma niente la faceva bagnare da morire come un motociclista su una Harley. Si accigliò. Non un motociclista qualsiasi, ma uno in particolare.

      Ivy fissò il falò. Avrebbe voluto tanto farsi un bel giretto in moto, ma dato che non era una delle “sgualdrine” dei fratelli o una loro signora, era stata lasciata indietro. Né Diesel né Hawk volevano portarsi la cugina dietro, né la maggior parte degli altri fratelli. Volevano tutti guidare da soli. In caso contrario, se si fossero portati una sgualdrina dietro, l’avrebbero fatto per un motivo ben preciso. Se loro non fossero state d’accordo, sarebbero state un peso morto.

      Non poteva nemmeno prendere la propria moto e andare. Se l’avesse fatto, i fratelli si sarebbero spaventati a morte. Se una donna doveva salire su una moto, o lo faceva con un uomo o non lo faceva affatto.

      Avrebbe potuto chiedere a Jag, ma non avrebbe fatto altro che peggiorare le cose; lui aveva già ficcanasato troppo nella sua vita privata.

      Come la notte prima. Era stata la prima e ultima volta che era uscita con quel tizio. Non erano ancora arrivati alle palpatine quando Jag li aveva interrotti tanto bruscamente. Ivy era all’asciutto da un po’, purtroppo. E per un po’ intendeva settimane, il che non era la norma per lei. Doveva ammetterlo, amava il sesso e lo amava in tutte le sue sfaccettature. Anche se non le piacevano i modi misogini dei motociclisti, desiderava un uomo che prendesse il comando in camera da letto. Eppure, alcuni dei ragazzi con cui era uscita negli ultimi tempi, non ne erano capaci.

      Beh, per un po’ c’era stato Adam, ma improvvisamente aveva perso interesse e non l’aveva più chiamata.

      Ivy aveva ancora dei sospetti sul fatto che qualcuno del club lo avesse intimidito. Non era mai riuscita a saperlo nemmeno da Adam stesso, il quale aveva ignorato tutti i messaggi, le chiamate, i piccioni viaggiatori e i segnali di fumo che lei gli aveva inviato.

      Così, alla fine si era arresa.

      Suo fratello Dex aveva detto che non ne sapeva nulla. Anzi, Adam gli era piaciuto rispetto al resto della mandria dei nerd, come li chiamava lui, che normalmente uscivano con lei. Adam non aveva mai avuto paura di partecipare alle feste del club come quella di stasera, il che era un punto a suo favore. Anche Diesel e Hawk non avevano capito perché Adam fosse improvvisamente scomparso dalla vita di Ivy e dal suo letto. Mentre l’uomo attraversava il cortile, gli occhi di Ivy si posarono su chi pensava fosse colpevole.

      Maledetto Jag. Il suo sguardo cadde su di lei mentre le si avvicinava, e lei aggrottò la fronte. Le rivolse un’occhiataccia, fermò il suo tiro e poi cambiò rotta verso i fusti e i refrigeratori lungo la recinzione.

      Bene.

      Non era dell’umore giusto per occuparsi di lui in quel momento.

      “Non andrete mai da nessuna parte se ogni volta che lo vedi fai certe smorfie,” le disse sua sorella Bella avvicinandosi e porgendole un altro drink.

      “Non voglio andare da nessuna parte con lui, non m’interessa.” Ivy si portò il bicchiere di plastica rosso alle labbra e fece un sorso per assaggiare il drink. Sua sorella preparava dei cocktail fantastici, ma aveva sprecato tempo e talento decidendo di lavorare nel bar del club del The Iron Horse Roadhouse. Così, di recente, era andata a lavorare anche per la signora di Zak, Sophie, nella sua pasticceria in città.

      Nessuno era sorpreso che Bella fosse brava anche con i dolci.

      “A volte penso di conoscerti meglio di quanto tu conosca te stessa,” le confessò Bella, sedendosi sulla sedia accanto a lei e fissando il falò.

      Ivy aveva bisogno di chiudere quella conversazione e sapeva come fare. “Come sta Axel?”

      Bella bevve un sorso dalla sua tazza e si accigliò. Ora era lei quella imbronciata.

      “Va bene, ho capito,” mormorò Bella. “Sei la mia sorellina, Ivy. Voglio solo il meglio per te.”

      “Sì, e pensi che il meglio per me sia un fratello? Mi sorprende, detto da te. Soprattutto dopo tutto quello che hai passato.”

      Ivy vide la mascella di Bella stringersi sotto il bagliore del fuoco. Merda. Non voleva ferire sua sorella. Dovevano far morire quella conversazione sugli uomini. “Sophie era fuori a farsi un giretto con Z?”

      “Sì.”

      “Hai portato qualcosa di buono dalla pasticceria?”

      “Tutto è buono in pasticceria,” rispose sua sorella.

      “Sai cosa intendo.”

      “Sì. Una marea di roba. Ho fatto delle prove con i cupcake ripieni, li ho portati tutti, belli e brutti.”

      Ivy scoppiò a ridere. “Soffriremo tutti per aiutarti a sbarazzarti delle prove dei tuoi errori.”

      Bella sollevò la spalla nuda e tatuata. Quella sera indossava la sua maglietta “Proprietà di nessuno”. Ivy era sicura che sua sorella ne avesse un armadio pieno e che le piacesse indossarle durante le feste per ricordare ai fratelli, alle nuove reclute e a tutti i bighelloni che non apparteneva a nessuno e che aveva intenzione di restare sola.

      Ivy sorseggiò di nuovo il drink. Era dolce, ma un po’ aspro, e scendeva troppo facilmente. “Cos’è?”

      “Un Long Island con ghiaccio.”

      “Merda. Vuoi farmi ubriacare stasera?”

      “Ti farai dare un passaggio da qualcuno. Ace può di sicuro.”

      “Ace ha detto che lui e Janice sarebbero tornati a casa dopo il giro, non resteranno stasera.”

      “Se non trovi nessuno chiama la mamma.”

      Era l’ultima cosa che avrebbe fatto, farsi venire a riprendere dalla mamma come un’adolescente. “Tu invece?”

      “Sto bevendo il tuo stesso cocktail.”

      “Tu come ci torni a casa?”

      Bella non rispose.

      “Bella,” la incalzò Ivy.

      “Troverò un passaggio.”

      Ivy scrutò sua sorella per un momento. Capì che i suoi sospetti erano fondati quando Bella evitò il suo sguardo. “Se lo vedono da qualche parte nella proprietà del club, potresti metterti nei guai.”

      “Sì,” disse Bella a bassa voce, poi fece un lungo sorso del suo cocktail.

      Ivy sospirò. Entrambe volevano degli uomini che non avrebbero dovuto o non avrebbero potuto avere. Bella voleva uno sbirro, Ivy un fratello da cui doveva stare a debita distanza – una distanza di chilometri – e che non l’avrebbe mai fatta sua.

      Ivy seguì l’esempio di sua sorella e bevve una buona parte del proprio drink.

      Girò la testa verso il palco improvvisato nel grande cortile erboso dove la band stava facendo le prove, ora che Nash era tornato dal suo giro del giorno.

      “Presto alzeranno il volume,” mormorò Bella.

      “La band o i fratelli?”

      Bella scoppiò a ridere. “Entrambi. E poi i bei culetti e le ragazze di Dawg si scateneranno contro chiunque glielo permetta. Preparati a un mucchio di gemiti e forti miagolii.”

      “Sì,” rise Ivy, sbattendo la spalla contro quella di sua sorella. “Oooh, Diesel, fammi provare il tuo bastone,” disse Ivy con tono da gatta morta. “Ti prego, fammi fumare il tuo tubo di scarico, D!”

      “Mi hai chiamato?” le interruppe una voce da dietro e Ivy balzò, con gli occhi spalancati. Si voltò verso suo cugino.

      “Mi chiedevo solo se anche stasera farai il cretino nei bagni perché sei troppo pigro per portarle di sopra.”

      “Non le voglio nel mio letto. Una volta che ci entrano è difficile farle uscire,” borbottò lui.

      “Sì, il bagno è davvero romantico, D.”

      Diesel sbuffò. “Non c’è niente di romantico in quello che loro mi offrono.”

      “Non sei costretto
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